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A CANNOBIO Da sabato

Opere di Mimmo Rotella
con “Icone di carta”

A Palazzo Parasi alcuni capolavori di Mimmo Ro-
tella (1918-2006). Sabato 29 marzo alle 17 nelle sale
di via Giovanola 25 a Cannobio verrà inaugurata
“Icone di carta”, retrospettiva dell’artista calabrese.

Sarà visitabile fino a domenica 13 luglio nei seguenti
orari: giovedì dalle 10.30 alle 12.30, venerdì dalle 16
alle 18, sabato dalle 10.30 alle 12.30 e dalle 16 alle 18
e domenica dalle 10 alle 13. Curata da Gaspare Lui-
gi Marcone e patrocinata dalla Fondazione Mimmo
Rotella, offre una raccolta di opere che copre un arco
temporale di circa mezzo secolo, dagli anni Cin-
quanta del Novecento fino al 2004. Si potranno am-
mirare i primi esemplari di retro d’affiches e décollage
del 1954-1955 fino ai lavori del “ciclo” di Cinecittà, svi-

luppato con approcci e soggetti diversi fino al termine
della sua carriera. Rotella è stato uno sperimentatore e
un innovatore del linguaggio artistico del secolo scorso:
si è inserito nel complicato quadro italiano e interna-
zionale degli anni ‘50 divenendo quasi una “sintesi” di
quel decennio. Ha assorbito i vari stimoli del rinnovato
contesto storico e socio-economico, entrando nei circuiti
culturali coevi e finendo in prestigiosi musei interna-
zionali. Nella foto “Prendi il treno delle 24.03”, 1955.

l Filippo Porzio

Paesaggi e alberi, dialogo con la città
Iniziative promosse dall’Ordine degli Architetti P.P.C. delle Province di Novara e Vco
Dal viaggio tra le piante italiane alla pittura che diventa documento storico

N el segno del dialogo
con la città il ciclo
“Paesaggi e alberi

straordinari d’Italia” promos -
so dall’Ordine degli Architetti
P.P.C. delle Province di No-
vara e Vco attraverso la Com-
missione Formazione. Fino al
30 marzo (da martedì a do-
menica dalle 10 alle 19) nella
Sala dell’Accademia al Brolet-
to di Novara la mostra “Alberi
straordinari d’Italia” proposta
in collaborazione con Asso-
ciazione Patriarchi della Na-
tura in Italia, Fondazione
Bracco, Associazione Italiana
Direttori e Tecnici Pubblici
Giardini e Associazione Ita-
liana Architettura del Paesag-
gio. È stata inaugurata dal pre-
sidente degli Architetti Lucia
Ferraris, dal consigliere del-
l'Ordine Francesco Bosco, dal-
la presidente della Commis-
sione Formazione Antonella
Cavagnini, dall'assessore del
Comune di Novara Elisabetta
Franzoni e da Sergio Guidi,
agronomo, esperto di biodi-
versità e presidente dell’Asso -
ciazione Patriarchi della Na-
tura. Nelle due sale un viaggio
attraverso la Penisola dal Pie-
monte (con il Vecchio Tiglio di
Macugnaga) alla Sardegna,
dall’Emilia Romagna alla Ca-
labria, dal Molise alla Lom-
bardia. Per Ferraris «la mostra
sancisce l’unione tra uomo e
natura. Gli architetti devono
avere un occhio di riguardo
non solo per i monumenti ar-
chitettonici ma anche per
quelli naturali». E tocca, così

Bosco, «il discorso della con-
tinuità biologica: è importante
conservare i semi o i cloni degli
alberi monumentali per avere
prodotti di qualità e resistenti a
inquinamento e cambiamenti
climatici». L’assessore Fran-
zoni: «Le istituzioni sono sem-
pre favorevoli ad accogliere
eventi come questi. Abbiamo
delle meraviglie intorno a noi e
spesso non ce ne accorgiamo.
Ogni albero ha una sua storia
ed è giusto celebrarla». Guidi
ha raccontato la nascita del-
l’associazione, avvenuta nel
2006, grazie all’impegno di
biologi, naturalisti e agronomi
iniziato negli anni Novanta.
«In mostra ci sono le immagini
degli alberi più antichi e im-
portanti dal punto di vista ge-
netico e ricchi di storia, a rap-
presentare le venti regioni ita-
liane: dal cipresso piantato da
San Francesco a un olivo che
ha più di 3.800 anni. Gestiamo
un archivio di oltre 15.000
esemplari. Abbiamo censito,
misurato, monitorato e foto-
grafato gli alberi, cercando di
riprodurre quelli più a rischio
di estinzione. Un domani i lo-
ro semi daranno origine agli
alberi del futuro, i più adatti a
combattere i cambiamenti cli-
matici». Dagli alberi al pae-
saggio. Nella Sala delle Mura
al Castello la conferenza di
Carlo Tosco “I paesaggi del
passato: la pittura come do-
cumento” quale ponte virtuale
con la mostra “PA E S AG G I .
Realtà Impressione Simbolo.
Da Migliara a Pellizza da Vol-

pedo” promossa da METS
Percorsi d’Arte, Comune di
Novara e Fondazione Castel-
lo. Il relatore, che è referente
del Politecnico di Torino per il
patrimonio culturale e il pae-
saggio, docente di Storia del-
l'architettura al Politecnico di
Torino e alla Scuola di Spe-
cializzazione in Beni Architet-
tonici e del Paesaggio, ha pas-
sato in rassegna alcune opere
dal Quattro al Seicento per
mettere a fuoco quando la pit-
tura di paesaggio diventa fonte

storica: «Il concetto di paesag-
gio nasce dalla pittura e il pri-
mo a utilizzare questo termine
è stato Tiziano. La pittura ser-
ve a conoscere il passato: i qua-
dri sono documenti storici».
Partendo da una pietra miliare
come il libro di Emilio Sereni,
“Storia del paesaggio agrario
italiano” uscito nel 1961 per
Laterza, Tosco ha portato al-
cuni esempi di paesaggi che
raccontano. Dalla “Fuga in
Egitto” di Carracci (con il pae-
saggio familiare al pittore) al

soggetto analogo di Gentile da
Fabriano (1423) che dà voce
all’organizzazione del paesag-
gio a fine Medioevo; dalla “Pe -
sca miracolosa” di Konrad
Wirz (1440), con il lago di Gi-
nevra a fare da sfondo a un
episodio del Vangelo di Gio-
vanni, al ciclo dei mesi a Tren-
to (Torre dell’Aquila, inizio
‘400) ricco di informazioni sul
villaggio rurale. «Che questo
sia l’inizio di un rapporto di
sinergia con la città e il ter-
ritorio – ha concluso Paolo

Tacchini, presidente di METS
-. Doveroso un ringraziamen-
to alla promotrice dell’i n c o n-
tro, l’architetto Roberta Filip-
pi». E domenica 30 marzo l’u l-
timo appuntamento: alle
10.30 presso i Giardini di Vit-
torio Veneto, lato via Raffael-
lo Sanzio, la messa a dimora
della giovane quercia “figlia”
del rovere di Villa del Bosco
donato alla città dall’A s s o c i a-
zione Patriarchi della Natu-
ra.

l e.gr.

CON IL POST Un dialogo tra Daria Bignardi e Stefano Nazzi per dare il là al ciclo di incontri promosso dalla Fondazione Castello

«Parlare di carcere in maniera inclusiva e leggera»
Un dialogo con un collega in
uno spazio adibito, un tempo,
proprio a carcere per appro-
fondire un tema «complesso,
doloroso, difficile e proble-
matico». Ha scelto questa for-
mula Daria Bignardi, accet-
tando l’invito della Fonda-
zione Castello che, in col-
laborazione con Il Post e il
patrocinio del Comune di
Novara, ha dato il via alla
rassegna “Il Post al Castello –
Storie di giustizia, storie di
umanità”. A dialogare con
Daria Bignardi c’era Stefano
Nazzi, amico, collega e suo
ex direttore: insieme hanno
affrontato, partendo dal titolo
del libro della Bignardi “Ogni
prigione è un’isola”, quella
che la giornalista e scrittrice
ha scelto di definire come una
«ossessione e fissazione ma,
soprattutto, ciò che è diven-
tata parte della mia vita». Lei,
che scrivendo il libro sull’i-
sola di Linosa si è data come
obiettivo quello di «parlare di
carcere in maniera non scon-
tata perché, troppo spesso, si

finisce per parlarne in termini
di emergenza, dolore e pro-
blemi», non ha nascosto
«quanta paura e quanto fa-
stidio ci siano verso un tema
dai sapori del polpettone in-
digeribile» spiegando con
grande umanità di «capire
questa sensazione e queste
persone che pensano così».
Prima del libro, c’è nella vita
di Daria Bignardi l’aver «spe-
rimentato e parlato con chi
lavora nelle carceri» e, proprio
per questo, nella sua penna (e
coscienza) c’è il dovere mo-
rale di «portare per mano il
lettore dentro quel tema, già
incandescente di suo, senza
farlo spaventare» Ecco, quin-
di, l’importanza di parlare in
«maniera il più leggera, in-
clusiva, accattivante e sem-
plice possibile» di una isti-
tuzione dello Stato che, nel-
l’opinione della scrittrice, «è
un tema civile prima che po-
litico». Dalle parole ai nu-
meri, o meglio alle percen-
tuali, come quelle messe nero
su bianco da Stefano Nazzi e

dalle percentuali alle “do-
mande folli” cui dare rispo-
sta, quando è stato citato l’ar-
ticolo 27 della Costituzione
Italiana. «Con la percentuale

di recidiva più alta di tutta
Europa – ha detto Nazzi – che
in Italia si assesta al 70%, ma
laddove qualcuno in carcere
fa concretamente qualcosa

per contrastarla questa per-
centuale scende fino al 20%,
chi dovrebbe occuparsi delle
carceri?». La risposta di Daria
Bignardi ha, di fatto, aperto le
porte della struttura peniten-
ziaria di Bollate che ha scelto
di definire come «il modo più
vicino all’articolo 27, da sem-
pre teso a un reinserimento
che conviene a tutta la so-
cietà». Descrivendo ciò che
accade a Bollate, «un carcere
dove si pratica la sorveglianza
dinamica e si dà importanza
ai trattamenti come la for-
mazione lavoro», la Bignardi
si è posta la domanda più
“scomoda” di tutte: «Dove si
possono trovare le risorse per
permettere tutto questo se, da
sempre nell’opinione pubbli-
ca, il carcere toglie voti?».
Senza «mai scusare la scelta
di delinquere» ma eviden-
ziando come «la società scin-
da molto su questo», Daria
Bignardi ha toccato con gran-
de umanità «le difficoltà di un
luogo fisico da sopportare,
dove non è garantito nulla»,

che viene descritto dall’in-
terno come «il luogo dove si
perde il senso di vendetta» e
dove purtroppo, con la piaga
sociale della povertà, «viene
sempre meno il senso di so-
lidarietà». Dialogando sul te-
ma, Daria Bignardi e Stefano
Nazzi hanno pronunciato
«parole impronunciabili: in-
dulto, amnistia e depenaliz-
zazione del reato» per aprire a
una riflessione «sulle misure
alternative sempre meno ap-
plicate». L’isolamento, con
un momento di panico vis-
suto perché rimasta chiusa in
una cabina armadio, ha per-
messo di “approdare” sull’i-
sola (di Linosa, ndr) che ha
visto la Bignardi «protetta ma
imprigionata per mille motivi
pratici e psicologici» in un
luogo che per antonomasia
«comunica identità, protezio-
ne forte e senso di appar-
tenenza». Due passioni e due
luoghi, diversi ma simili, ac-
costati nella vita e sulla co-
pertina di un libro.

l Valeria Abate

DOMENICA LA MESSA A DIMORA DI UNA GIOVANE QUERCIA

DAL BROLETTO
ALLA SALA
DELLE MURA
Nelle immagini
l’i n a u g u ra z i o n e
nella Sala
dell ’Acc a d e m i a
e l’evento colle-
gato alla mostra
di METS

VITA & ARTI

IL PRIMO APPUNTAMENTO Con Daria Bignardi e Stefano
Nazzi (foto Abate)
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